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LETTORE: 

LfJoflro [ecolo al pari dì 
qualunque altra età fé* 
condo di chiarijfinti ef- 
/empi di virtù , e di viz.ii 
e caduto nella mtferia di 
volere ad ogni patto fé* 
poh a , e nel male ^ e nel bene la verità, 
jt^on vi fono pero mancati diquelli-i che 
dif correndo della Vita , e della Morte 
di Ferrante faUanicino abbiano detto 
piit menz^ogne y che parole; o perigno' 
ranz.a non punto fcufabile ». o per in- 
ftinto d^ animo peruerjo per ingannare 
ilASndo, e vibrare /otto la ricoperta 
d'vn Nome tanto famofo gli ftrali del- 
ia maledicenz^a e dell'empietà a faet» 
are mortalmente i cuori de' [empiici j c 
degl'idioti . 

lo , che lo conobbi , e conuerfai Iw/iga" 
ìmnte > emendo §iato ricercato di quefio 
breue racconto della fua vita , ho (fi • 
mato debito della mia ingenuità di rap" 
prefentare al Mondo {e dicane ciò che^ 
vuole) quella femplice verità de* fuoi 
coftumii e de* fuoi accidenti 9 che ?n*e 
più nota , che non fono io noto a meflef- 
fo. Non te ne fcandalizz^are , perche 
ogni medaglia auendo il fuo RouerfcÌ9 y 
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Viiia erunt donec homincs ; Ed e vna 

paz,z.ta quella di chi tenta di nafcon- 
derlot e maggiormente lo fcm^re^non^ 
'vi emendo yeggiorHmtettiua di quella 
( dìceua vn Grande) d^vna lode efagge^ 
rata fopra quei {oggetti-iChe ejjendo com^ 
pffRi di carne Vmana portano ez^tandia 
dalla nafcita la necejjità di cader negli 
errori , da^ quali la {ola grazila diui" 
na^ con lo sforz.0 d'vna eccellente virtù , 
puh preferuarne-iO [olleuarne. Compa- 
tifci , Lettore > alla mijeria communct e 
pefa con diritta bilancia di giudicio il 
male eH hene di quefla vita , per fug" 
"gire il vizilo y e feguitar la virtii y ch^ 
fola ne può rendere , anche in quejfo Re - 
gno di mi f erta y e di pianto ^ felici ^ e 
con/flati* 



V I T A 

DI FERANTE 

PALLAVICINO. 

Scritta 

DAL L*A G G r R AT O 

Accademico Incognito . 

' Cosi chiaro per fé mc- 
dcfimo il nome di Fer- 
rante Pallauicino , che 
non gli fà punto me* 
fiicrc deiropera dell'- 
altrui penna per viuer 
re illuftre nella memo- 
moria del Mondo. Noi per tanto lion 
per crefccre Uimc al Sole della fua glo- 
ria con l'ombre d'vn* Imperfetto rac- 
conto, ma per fodisfare femplicemente 
alla curiofìtà di molti, i quali non cono.^ 
fcendolo, che per fama, defiderano vna 
qualche notizia delle fue qualità, hab- 
biamo prefo à toccar breuemente i mo- 
menti della Tua Vita. Ne ci fermere- 
mo punto a teffer'encomij alla nobiltà 
del Tuo nafcimcnto , eflendo così diuul- 
gati i farti della Illuftrifllma Cafa Palla- 
uicina , chereflerei chiariffìmi Ante- 
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è VITA DI FERR^ANTE 

nati di Ferrante alccfi pér folo merita 
d'opere cccelfe alTacquìfto della NobìL 
là Veneziana , è forfè vna delle fue mi- 
nori eccellenze , e prcfogdtiiie . 

Nato adunque Ferrante Figlio <h\ 
Marchefe Girolamo Pallauicino, Ga- 
ualliere di gran riguardo , in Piacenza 
f felice germoglio di nobil idi ma Pian- 
ta diede fin da principio della fua In- 
fanzia chiarifiFìmi faggi d'vn'rndolc^ 
foUetiata ; ma giunto à quella età , che 
incominciaua à maturare i frutti di ri- 
leuati auanzamenri nelle lettere, clVera 
il fiore degli anni fuoi, più dalPintereffe 
della Tua Cafa,cbe forfè dalla propria-i» 
volontà venne trafportato ne' Cbioftri 
della Religione de* Canonici Latera-r 
nenfi , nella quale fWeuuti i primi ele- 
menti della Pietà, e delle Lettere Vma- 
ne, e Diuinc , fi pafsò per qualclie tc»n- 
po in molta tranquill tà di vita , e iii^ 
grande afpettazione, e ftima del fuo 
valore j auendo nelle principali Acca- 
demie, e Radunanze virtuofe d'Italia 
difeminate con l'efpreflione de' Tuoi ta- 
lenti altiflfìma fperahia d*vna felicif- 
fima riufcita , nel campo deirEloquen* 
za Italiana. Ma lafciatofi pofcia tr.if- 
portare non meno dal proprio genio 
che dalle altrui perfuafionia toccart_>.? 

delle materie , che maffi toccano fenza 

c ri- 
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rifchio, o HcUa vita o dell'onore, venne 
finalmente a procaccfarfi con diuerfcr 
compofizionì, e fcritrurc , indegne del- 
. h Tua nobiìfà,e della Tua profefl[ìonc.__*s 
fon vn fine male aggiiiflato alle fue._.> 
(qualità, vna perpetua macchia d'infa^^ 
mUralla fua riputazione . 

Difuiatofi adunque dietro le liifin* 
ghe del fenfo , e gli allettamenti della^ 
Fama, non fùmarauiglia, che per Jo 
hibrico fentiero d^na libera Giouet"»* 
rà fdrucciobfTe nell'abififo della perdio v 
iEÌone, additatogli , é predettogli più 
volte da qualche fuointrinreco Ami- 
co , col quale in quanto alla lubricità 
dc'coftumififcurauacondirc» che fia 
fatale a' grandi ingegni i'afcendentc^ 
di Venete ; e inquamo alla licenza del* 
ìó fcrfuefe ,* ve attribuiua la colpa al 

Genio del Secolo, e degli Amici ; quafii 
che non foiJe flato in Tuo potere, e'I 
regolare le proprie inclinazioni al prc> 
fcritto della ra.eionc , e'I fecondarci 
il prurito della Fama , e del feruigio de- 
gli Amici fenza offefa della fua mode* 
fìia , e fenih rifchio della proprra vira ». 
11 principio però della fua caduta nac^ 
.que da vna leggerezza da nulla , cffen» 

do pur troppo vero , chele fortune P 

degli huomini grandi e nel male , e nel 
bene fìicnoappcre advn leggeriflimo 
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8 VITA DI FERANTE 
filo di paglia. Aueua egliottcniuo lì* 
ccnza dal fuo Generale di paflare iii^ 
Franciaj ma come quello , cheviucua 
incatenato dalPamor dVna Gioiianc 
in Venezia , non mai pjrtì da quella--^ 
Gittà (nella quale (i trattenne allori-» 
quafi Incognito) non che dall*ltali4-^ ♦ 
come che cffcndo di feliciflìmo inge- 
gno ncU'inuentar delle fauole, faceffe 
crauedere la Religione, e*l Mondo ferì- 
«cndo continue lettere à diuerfi Ami- 
ci, co' quali s*intcndeua , con la fauolo- 
fa narrazione dc'fuoi finti viaggi per 
tutte le Prouincie di Francia ; e coi"L-j 
veri e certiauuifi de'fucceflìdi quella 
gran Corte , che gli veniuano fuggcri- 
ti da* fogli fegrcti di Perfonaggi quali- 
ficati, co' quali teneua allora corrifpon- 
dcnza r e domcfticchezza. In quefto 
tempo adunque più per guadagnarci* 
che per comporre (mencre i Librari e 
gli Stampatori coraprauano ad alto 
prezzo i (uoi manofcrifti ) fcriffc di- 
uerfe operette poco aggiuftatc alla-^9 
fua dignità , irà le quali fù quella del 
CORRI ERE SVALLIGGIATO: 
Inuenzione però d'altro ingegno, che 
gliele buggeri , e fola cagione di tuicQ 
le fuedifgrazie. Scrive egli però da_-» 
prima qucft*opera con affai di mode- 
liia fuorché douc trattaua degli Spxr 

gnuof 



PALLAVICINO^; 9> 
gnuoìi, verfo i quali , o per inclinazioiv 
fua propria, o per altrui fugge ftion^_^* 
o per qualche concorrenza , che nudri- 
ua col Conte della Rocca allora Am* 
bafciator Cattolico in Venezia ; il qua- 
le cflendo vn belli (lìmo ingegno gode- 
ua d*attaccare co' Virtuofi Iraliani coli 
fritti litigi, de* quali fi prcndea gioco, 
e ne traeua profìtto , formandone j 
egli fteflb , e facendone imprimere nel- 
la fua propriaCafa , o le Prouocazioni, 
oleRifpofte. 

Pafsò queil'Opera licenziata dall'- 
liiquifizione Eeclefiaftica fenza oppo*- 
fizione alcuna; ma capitata alle mani 
del Segretario dcila Repubblica Vene- 
ra ali 'bora deputato alla Rcuifion de* 
Libri inquanto conuienne al pubblico 
interefle; non che gliele volcflc licen- 
ziare (tutto che v'adoperaffe mezi po- 
tentimmi) , ma ne meno volle mai più 
per conuenicnti riguardi reftitu irglie- 
le, con tanto difgufto di Ferrante, ch'- 
ebbe fin d'allora a precipitare in qual- 
che difgraziav fe da* buoni Amici non 
foffe ftato ritenuto ne* termini della-*». 
conuenienza> c del rifpetto . 

Gli venne intanto defiderio , c oc- 
cafione da crapa0are per fuoi occulti: 
fini in Germania con titolo di Capella- 
00 del Duca d'Amalfi^ apprelTo il c{\i%-^ 
. A 5: Id ' 



'IO VITA DI FERRANTE 
fc C\ trattenne intorno à fedici mefi imi» 
beuendo nella libertà di quella Pronin-f 
eia maggior libertà di flilc, di pciìfie- 
ri , e di vita . Qiiindi tornato io Vene- 
zia quafi deformato di vifo (com'era.^ 
forfè cangiato d'animo) per alquante 
fcrofole nel collo , e nella fronte, pre- 
fe da lui nel caldo inufìiato delle fiuffe , 

e, forfè nella domefìicchczza delle p 

femmine TedcfcUe ( delle quali poriò 
à gli Amici ridicolofiflfìme narrazioni^ 
fi mife in teHa di rifare qiieft'Opera-.» 
del CORRIERE SVALLIGGIA- 
TO , e d*accrefccrla di molte Lettie- 
re, e Difcorfi. E come quello, clic_^ 
confcruaua nell'animo fcmpre viua-i» 
la memòria della repulfa auuta dal Se- 
gretario, ch'egli imputaua à Tua gra- 
uifllma ingiùria ; e fi chiamaua oltre- 
acciò difgùQato di qualche foggetto 
de' Barberini allora Dominanti in Ro- 
ma , perche aueiTe tentato à infìigazio- 
ne de' Gcfuiti di far proibire tutte 
fue Opere Scritturali, pensò con in- 
Tàtifta non mtnò the imprudente rifo- 
luzionc di valerli di fomigliante occa- 
fione, e preteftoper disfogare centra 
i Tuoi prefunci Nemici il concepuco diC- 
degno . 

Scritta queft* Opera à fuo modo > 
Franccfco Picenini Ubraro ù preft^ 
" V " l'^ffun- 

a» « 




PALLAVICINO. ^11 

Taffunto difarlacffo occultamente ^ 

flampare da vii Tuo fratello, pcrfon 
aflai dcftra per fimiliintraprcfe. 
qnal cofa penetrata » per mezo del me- 
defimo Francefco, da vn Littcrato Ifìo- 
ri'co, che fingeua rAmicodel P.ilkm*- 
cino , c viueua in qnefte pratiche di 
Spia de' MiniQride* Principi , e l'hanc- 
ua veduto continuare \ egli l'accusò al- 
rArciuefcouo Vitelli allora Nunzia 
Apoflolico in Venezia nell*atto ifteffo , 
*che fi finiua di (tamparc ; e nel medcfì- 
mo tempo auuerti ancora Franccfco 
(quad in termine digrandifllma ami- 
cizia e confidenza) del pericolcs ch^^ 
corrcua , perche lafciafle à lui quelli Li- 
bri, cònràndoglienc ottanta dobble_ j > 
che gliene fruttarono grandiffima vtu- 
ra nella pubblica mercatanzia , ch'egli 
ne fece , che in quei principi) vcndeua- 
no fino à quattro feudi l*vno ?im\\\ Vo- 
lumetti di valfente di dodici foldj. Le 
doglianze , che per qucfta Impreflione 
fece il Nunzio Vitelli in CoUcggio por. 
larotlo' Ferrante difgfaÈiataniienie in^ 
vn Camerotto, dal quale appena doppa 
fei mefi (non paBaia la fua Ritenzione 
ki Pregadi) fu liberato ; e fi liberò egli 
ancora poco db'pb <s^^ àifàttò dalla^ 
Religione, veftendo altro abito, e cani» 
minando conie Incognito il Mondo. 
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Si ruppe intanto la guerra tra B irb> 
tini e'I Duca di Parmaj onde il Pallaui- 
cino, oper racquìftarc la grazia di quel 
Principe, che fi chiamaua per altro mal 
fodisfatto della Tua Penna per le cofc_^ 
fcritte di fuaPerfona ne' fucceflfi del- 
l'anno 1636, e, nel medcfimo Corriere 
Snalliggiaro ,• o pure per vendlcarfi di 
quefta Tua Prigionia contro chi ne pre- 
fuineua Autore , fcriffe la Bacinata_.9 
airArmi Pontificie, dedicando quefto 
fuo libro con termine di molto difprcz- 
zo, anzi di grandidìma imprudenza--^, 
e temerità al iiedefimo Arciuefcouo, 
-e Nunzio Virelli ; il quale v eduto , che 
poco gli profitcauano le pubbliche^ 
doglianze in quella congiuntura di 
tempi finiftri , fi mife in tefta (forfc^p 
comandato da' fuoi Padroni) di coglie- 
re il malaccorto Ferrante alla rete del- 
l'Inganno per mezo di Carlo Morfìjvn 
Ribaldo Francefe , che fpacciaua il Ca- 
uallierc in Italia . Quefti obbligato con 
buona fomma di denaro à tradir Fer- 
rante s'infinuò con mille tratti d'adu- 
lazione nella fua amicizia , ediedefi à 
perfuaderlo inficmc di far feco va-* 
viaggio in Francia , douc gli promettc- 
ua graodiffimeforfuoe, ftantcrincli- 
oazione del gran Cardinale di Richi- 
ycÙL Yctfo IcPcifonp Letterate -, anzi 

parrai, 




PALLACICINO. i,^ 
parmi , che per meglio ingannarlo vV 
adoperaffe delle Lettere finte dei me* 
defi aio Cardinale , cherinuicaua pu- 
re àqiiefto viaggio con difegno d*in- 
ftituirc rottola Tua difcìplina vn* Acca- 
demia di Lettere Tofcane in Parigi. 
E perche fi trouaua allora (comt^ 
era quifi Tempre perlafaa prodigali- 
tà) fcnza denari , s'acquiftò maggior 
credito il Morfì nell'animo di Ferran- 
te , con cfibirgiiene in dono qualche^ 

fomma .. 

Allacciato il Pallauicino dalle funi 4i 
quefta compicezzì di tratto , c liberali- 
tà di mano , fi lafciò trafportarc , quatti 
Pecora al macello, don'egli volle . Ri- 
folaecte per tanro con difgufto di tutti i 
faci Amici, a* quali non piaceua pUQf 
to qu3fta fua pratica , la partenza diL^- 
Venezia,e paflaco à Bergamo vi fi trat- 
tene qualche giorno appreflb^ alcuni 
fuoi Parenti per dare vn poco di ricrea- 
zione •, c offcruare i fuoi andamenti. ^ 
Carlo. 

Di la più che mai ingannato dalle_>' 
fue falfità , s* incamminò fece verfo Gi- 
neura, doueci difegnauadi confegna- 
realle ftampe alcune fue Opere, ch^^ 
parte per Podio , in cui era caduto ap- 
pretto i Miniftri Ecclefiattici y e par- 
ie per la qualità delle materie» non^ 

aueua 
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laueila potuto ottenere di ftài'npire iiil* 
Italia : ed ermo h BVCATA, le LET- 
TERE delle Beftie , I RAGIONA- 
MENTI de' Beati» la Rilpoft i all'AN- 
TIBACINATA del PadreTomafi > e 
alcune CenttH-ie di LETTERE Amo- 
fofè con altre fcriiiurc, che infiemc^ 
col proprio Autore videro rvliinio 
giorno inAuignonc. Mi non potuto 
accoidarfi nel prezzo, ch'ei pretendc- 
\ia (forfè per artificio del Morfì , cht_i? 

10 conduccua alla Trappola ) G lafci6 
tome Ignorante del Paefe condurre,^ 
Ai quel Traditore, non verfo Parigi,do* 
Vfera indrizzato il fuopenfiero, ma-* 
.Vcrfo AuigtK)ne , doue il chiirmauana 
'Taltrui fraude,e'l fuo deOino . Nel paf- 
Tarc adunque d*vn picciol fiume , fù fii- 
hìto circondato da vna ma fnada di sbir- 

11 col pictefto, che portaffero attorno 
'itìcrcj pròhibite , e ritenuto prigìonc_> 
^Snficme col Traditore , che venne pòco 
dòpo, non folamente liberato , ma pre- 
fDÌato ancora altamente di quefta fua 
Indegni flìmà Azione . Coiidortò ^ri- 
Igiònc Ferrante , c ftretta mente efami- 
ìiàtò foprà queftc fue Compofizioni , e 
altre fcritiure> che gli troùarono fbpra> 
(e né dìfcfe cgfégìàmentCj cffendo fcal- 
\tò abbaftat\i5a per dtlodérè la fegaciti 
lite t Cciminalit^ì , e già di Itingà mano 
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apparecchiato à fimili inconcri. Nien- 
te perògiouolli l'aftuzia , o la ràgionc, 
eilcudo già precorra da Roma la fen- 
tctiza della fua condannazione; ncfù 
che vn*ombra apparente per colorire 
quefta, o giuftizia, o feuerità, la forma- 
zione del Aio procedo- Trouatofi in- 
tanto Ferrante , benché allo fcuro, non: 
malamente trattato dal Cuftodc della 
fua Prigione , qual fi refe in maniera--» 
Amico, con U acccfficata cortefia del 
fuo tratto, eh. col pretefto di paflarfi 
con qualche bora di lezione la noia di 
quello Inferno , ebbe da lui così fatra^ 
commodità di candelle di cera , cht^ 
fattane vna buona raccolta , accefc vna 
notte il fuoco nella porta intenzionato 
di fuggirfi con grand iffima facilità da 
quella miferia ; ma disfauorito dalla^ 
fortuna il fno tentatiuo, e f coperto, tro- 
uò in vece della bramata libertà vna più 
dura e difpiecata prigione , e cuftodia , 
che fe bene à qualche ragione , fù non- 
dimeno ftimata troppo barbara e cru- 
dele , quando fia vero 

Che ogni [omma Giuftiz,ia 

£* fommo oltraggio . 
In capo adunque airanno di queda 
fua miCerabile prigionia fà tolto da^ 
quella ofcurità*, e quando fi penfaua^ « 
(lance le buone dife (e, ch*e£li auea date 

di 
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dì fe medefimo d'vfdre affatto alla--i»" 
luce della libertà, c già inc^minciaua^ 
à fcnuere vn* Opera caphcciofa (opra 
gii vmori della malinconia contratti in ' 
quefta Tua disgrazia ^ fentenziaco alI<L^ 
morte, nevfci per capitar foura vii^^ 
palco àlafciaruij la teda, eia ripma- 
2Ìone,. 

Quefto fine di vita, veramente mi- 
fcrabile , hebbe Ferrante Pallauicino 
nel fiore della fua Gìoucntii . Fine in- 
degno della Tua nafcica e delle fae qua- 
lità ; ma preciettogli Tempre da* fuoi più- 
Sncrinfeci Amici > e forfè (degno della 
ftia contumacia d*auer portatola pen- 
sa fopra luoghi , e perfone per la cerar- 
le nella vita e nell'onore , che douea^' 
siuerire conda lingua per terra . £ra^. ^ 
veramente Ferrante per natura > e per * 
atte vn grande ingegno , e infìno à che 
non fi fuiò dietro gli amori di fem mine 
Vulgari , e le cattiuc pratiche di Perfo- 
ne di poco buona confcienza fcriff^^ 
opere degne dell*immortalità della^ 
Fama. Che fe bcneeglinon v'appli?» 
cafie gran fatto, né (ludioincomporle, 
lìè fatica in ripulirle-, mandando egli fo- 
uente alle ftampe i primi abbozzi della 
fila fantafia ; era nondimeno cosi for* 
temente imbeuuto d'vna eloquenza^ 

nacarale» accrefciuta^dalle o^eruazioni 
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de* buoni Autori affaggiati ne* primi 
anni de* Tuoi ftudj,e raQòdata dalla pra* 
tica delle cofe del Mondo , che anche i 
luoi abbozzi riufciuano pregiabìl? al pa^ 
ri delle altrui più linaate compofizioni 
Nel giudicar di fe fteflb era egli affai 
modcftojcome che il vedere le fue com, 
pofizioni intanto credito poteffc foUc- 
uargli nell'animo il fumo dell'ambizio- 
ne, e della fuperbia ; ma nel giudicare 
degli altrui componimenti , Te non fìu 
ch'egli voleffe adulare il genio di qual- 
che Grande, o feruire a qualche Ami- 
co 5 moftrofl] talora ne*,fuoi fcritti im- 
pertinente, non che trafcurato in gui- 
ia , che fembra pfeno di fiele , d*inuidia> 
c di malignità ^ come che nel parla r c^^ 
non cftrinfecaffe gran facto le fue opi<r 
nioni • Anzi nel parlare appunto , 
non che nel le pubbliche azioni, ne* prir 
uati trattei)imenti riufpiua infipido^ e 
freddo , in modo 9 che Chiunque rauef*- 
fc domefticamcnte conùcrfato fenza-* 
notizia delle fue qualità ì l'auerebbc^ 
gpiéntito non vn gran Letterato^ quar 
le egli era , ma perfona di picciola leua- 
tura, edipocofpirito, e cuore. Anzi 
auueniua talvolta , che trouandofì ini^ 
qualche conuerfazione d'huomini , e 
dóne di riguardo fi fedcua folo in difpar. 
te come aftratio ne' fuoì penficri, nè ri- 

rpon-» 
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^ondeua gran fatto à propofito à chi i*- 
aucffc rifuegliaio con qualche inuìto^ 
o puntura. Età còhtufi© ciò Ferratité 
di pcrfona affai ben formata, di volto , 
trà nobile e rozzo , ma qualificato d'- 
vna foaue alterezza infino a che pafsò 
in Germania , donde tito'rnò , còtac^ 
ptìr diatizi accennammo, trasfigurato 
iti guifa , che pareua porta ffe fin d'allo- 
fà la morte , che gli fucceffe , delineata 
in sùla'ftontè-, ónde in folamémc^ 
guardarlo i tìòtìf the in conuerfarlo rf^ 
traetìano i fuoi Amici in fe fiefìfi vi"L^ 
non sò che di noia , e di malinconid-.» » 
che rendeua quafi odiofa la fua conuer- 
fazione» E folaraente doue foffc flato 
con qualche femminella vulgare pare- 
tta» ch'egli depneffc quella fua mcfta 
taciturtjiià , c rozzezza . Pottò fnfic- ' 
niè Ferflnfé da quelle paifh' infciit^ 
'd'Erefia e d'Ateifmo Tanimo ingoni- 
brato , e la penna imbeuuta di pcnGeri » 
1^ concetti poco aggiuflati al debito di 
fua ò'óridizionc, à che gli diede gran- 
óiCrvmo fomento , olifc alia domcfli- 
thezza di quella libera gente, eàlla-i» 
rézióne d'ogni qualità di libri pcrmcfla 
in quella Prouincia, la morte, a cui 
egli aflìflete d'vh Comandarne Fran- 
xrefc , che fenrenziato à morir fu 
Ruota (vhiaia feuctità Tcdefca) difpii- 

lò 
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tò rungamente feco della vcrìrà àeWa^ 
Rcligion Criftiana, e della Protiiden- 
xa dinina ; c mori finalmente ofìinaro 
nel Tuo Caluinifmo , o più tofto Atcìì- 
riìo. Azione, chemifedi Pirauaganti 
capricci in capo à Ferrante ; come che 
egli però fi confcruaCTe Tempre Catto- 
lico» nè foiTe mai vero, ch'ceii com- 
poneOe , come è fama il DIVORZIO 
di Crifto con la Chiefa Romana-^, 
che vfci appunto in luce mentre egli 
flaua rinchiufo nelle ofcurc carceri d- 
Auigncne . Che fe bene fatirizzafli:^^ 
talvolta oltre il douerc fopra le azfòni 
delle peifone Ecclcfiafiichc 5 e tiiubafie 
nella licenza de* co(^umi, nonammi- 
fc però mai nell'animo fao fentimento 
alcuno di difprezo della dignità , ò del* 
TAutorità loro, nonché pregiudiciale 
a* dogmi fa ^rofanti della Religione^ 
Cattolica Romana . Ed è veramente 
vna marauiglia, che fi trenino pcrio- 
Tie , o tanto Ignoranti , o cosi malc^ 
impreflionate , che poflano davfi ad in- 
tendete vi>a così ^uidente falfitàj mer»- 
tre fra lo ftile (per tacer d'altro)di quel- 
lo abbomminatoDiuorzio, e le opere 
di Ferrante fi vede quella differenza-^, 
che farebbe tra vna Giouane Doana.^ 
vàia e vn cadauero dipinto. Ma il Mon. 
* do , che viue d'opinione più che di giù. 
' di ciò , 
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tlicio, veduto che r Autor dclPAninta 
di Ferrante , che tanto gli fi profefla-* 
parziale , gli ha pofta (così trattano gU' 
Amici ModerniJ vna macchia si cnor-, 
me Ali volto della riputazione, fi l'ha 
ageuolmentc beuuta qucfta menzo- 
gna» fenza farui fopra confidcrazione 
alcuna. Anzi e trafcorfa tanto oltre la 
crafcuraggine » e la impertinenza di 
molti Ignoranti, che d'altre opere an- 
cora fcandalofidlaie, che alcuni anni 
dopo la fua morte fono ftate compo- 
fie,e pubblicate, vogliono crederlo cLjJ 
predicarlo Autore. 

PoITedeua nel rimanente il Pallauf-^ 
cino qualità di vita e di coHumi e nella 
virtù , e nel vizio fi ngolari. Era egli 
nelle cole proprie trafcurato , non che 
prodigo inguifa, che auerebbe confu- 
inata in breue fpazio di tempo ogni 
grandifilma facoltà ; ed era altresì in^ 
dinato anzi alle difiblutezze delle fem- 
jTjine vulgarijche a gli amoti degni, an^ 
che nelle cadute, dell'vmanità d'vn- 
anima generofa . DaH'altra parte era 
poi<vn buon'Amico e fedele, e d'animo 
ichiettOjcd ingenuo, e però facile ad efp 
fere ingannato e tradito . Onde mi ri- 
cordo,che quando vfcì di prigione iii^ 
Venezia , eflendogli flato raccontato il 
tradimento fattogli dajraccennato amii. 

co. 
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co , non poteua darfelo ad intendere , c 
con molta balordaggine anzi che fem- 
plicità riYpofe . Come può efler quc- 
fto, fé mifaceua l'Amico, c io gli com- 
municaua tutti i miei inrereflfì? E ap- 
punto (gli fti rifpofto) chi vuole ingan» 
narc , e iradiie i Galant'huomini tratta 
fu qucfta'aria mentre 
Nofi è fiero Nemico 
Chi non sa jar L'Amico . 
Quando Ferrante viueua nella Reli- 
gione egli fcriueua , e ftadiaua ordina- 
riamente per due , o tre bore (fe però la 
neceffità non l'auefle corretto à confu- 
marui più tempo) la mattina in Ietto. Il 
rimanente della giornata fpendeua , o 
nella conuerfazion degli Amici , onel 
trattenimento delle Donne, dalle quali 
benché di coftumi per altro poco ama- 
bilijfu per la fua prodigalità,e licenza di 
vita fingolarmentc amato . E fii cofa 
veramente degna dr4narauiglia,e di lou 
de , che vna Giouanc Coneglianefe fua 
Amica , in tutto quel tempo , che flette 
!ione in Venezia abbandonato da 
quafì tutti gli amici,ePadroni,non Tolav 
mente il prouede0e ella delle Tue necef-i 
fità, ma fo^e la prima, che iniegnaca^' 
dall'amore , fapeflc inueftigar la flrada 
d*auuifarlo con fegrctifìfìmì Viglictti 

delle Tue occorrenze > perche fapc^ 

. . come 
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come regolar le fue azioni per vrcirc_^ 
da quelle anguflic. Ma dopo ch'egli fi 
liberò afìatto da'Chioftri col pretcfto 
iii mmciCì in ficurezza dalle temute 
infidie de' luoi Nemici , no n ebbe più 
regola alcuna di vita, lafciandofi iraf- 
portare fcnza riguardo alcuno , o dalla 
neccHìtà , o dal capriccio con vna tac'i-'^ 
lurniià, e cofìanzajche fentiua qualche 
poco dello fceropio , come che fofTe an- 
zi Stoica , che Criftiana . Onde non fi 
Saprebbe ben difcerncrc qual pariC-^ 
prcpondcraffc nella Tua Perfona , il Vi- 
zio, o la virtù i come che certo le quali- 
tà dtl Tuo ingegno , fc le aucfTe nobil-» 
menrc cokiuaie, fofiero inairiuabili . 
Così e pur vero , che non fi troui 
quefta vita tnoTtalc cofa alcuna iniiera- 
incnte compira, e auucnga fouentc^^ > 
che quelli , cli€ pofiìetioDo miglior<^ 
iogegno degli altri hucnvini riefcano 
nelle proprie azioni , con fca odalo de' 
fcmplici , peggiori de gli ahri Imomini i 
verificandofi parimente a glornara il 
diiiulgato Proucibio j che i Grandi In- 
gegni fanno aiKhe i grandi errori. 
^. E^hea' voUtro^.pq alti e repentini 
Sogliono i precipizi ejfer vicim. ^ 
Cesi vide , e morì Ferrame Pallaui- 
clno , ma viuerà , ^ per merito d'inge- 
gno , e per egualità di fortune perpciua- 

Oìcnte 
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«ncme nella memoria degli huotnmi, 
fra le ipcertezze del biafimo e della lo- 
de , come degne in parte di lode, e iii^ 
^sarie df biafimo l'opere Tue, che qua- 
lunque fi fieno , o buone, ocattiuclpj 
fono le fcgucnti vere, e legitime cioè 

VERMESSE. 

r 

il Sole ne' Pianeti , & altri Pancgidci-, 
nouelle, Difcorfi, Epittalami, 6c cer- 
te poche Lettere fotte titolo di varie 
Compofìiioni, con la Vita dcirAu- 
tore fcritta dal Brufoni . 

LaTaiiclea,] 

Il Giufeppe* 

llSanfonc, 

La Berfabea • 

LaSufanna. 

La vita di S. Giouanni Duca d'Alcflktì* 
dria. 

Le Bellezze dell* Anima • 
La Scena Rettorica . 

L'Ambafciatore Inuidiato fotto nome 

d*AlcinioLupa . 
il Principe Ermafrodito • 
Le due Agrippine. 
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T RO fdJB IT E.. 

'^La Rete di" Vulcano . 
La Pudicizia Schernita . 
La'Retroiica delle Puttane . 
Il Corriere Sualliggiato, è 
La Bucinata . 

APPARECCHIAVA , o tcncua 
pronto per le ftaropc j ma fi fono dif- 
pcrfe. 

La C uet ra di Mantoua . 

La Rifpofta ali'Antibacìnata del Padre 
Tomafi . 

Le Lettere delle Bcflìc . 

I Ragionamenti de' Beati . ^ 

Le Lettere Amotofc diuife in fei Cen- 
turie, c 

Vn Compendio delle Iftoric Vniucrfali 
de' fuoi tempi . 

Che tutte , o per la maggior parte cad- 
dcrono incenerite fui palco, cbc^ 
troncò col taglio della Manaia il bic- 
uc , e auuilupparo filo della incofìan- 
tc fua vita ^ ' 
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